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La cultura politica am
bientalista è pre-

sen
te an

ch
e d

en
tro i D

em
ocratici d

i
Sin

istra: il n
ostro è un

 am
bien

talism
o

scientifico e propositivo che m
ette in stret-

ta relazione econom
ia, ecologia, solidarietà

e coesione sociale, superando visioni fon-
dam

entaliste che hanno im
pedito che la

scelta dello sviluppo sostenibile diventasse,
in questo decennio, un’idea forte per quali-
ficare lo sviluppo.

M
entre si aprono a tutte le culture stori-

che della sinistra e del riform
ism

o italiano i
dem

ocratici di sinistra devono ancora pie-
nam

ente assum
ere com

e cultura fondante,
il gran

de patrim
on

io di elaborazion
e e

in
n

ovazion
e ch

e l’am
bien

talism
o porta

con sé.
L’am

bientalism
o è troppo spesso consi-

derato com
e un elem

ento aggiuntivo che
lascia im

m
odificati la cultura politica e i

program
m

i fondam
entali; spesso si delega

ad altri, si usa in
 occasion

e di catastrofi
naturali e ritorna “ai m

argini dell’econo-
m

ia” e degli in
con

tri europei appen
a le

cose si “norm
alizzano”. Q

uesto strabism
o e

questa subaltern
ità van

n
o radicalm

en
te

superati.
C

rediam
o inoltre di avere dim

ostrato, in
questi anni, con i fatti e con le idee, che
un

o sviluppo basato sulla sosten
ibilità

am
bientale (che nel m

ezzogiorno in parti-
colare significa anche ristabilim

ento della
legalità) sia non solo possibile e auspicabile,
m

a anche l’unica strada da percorrere per
la crescita di nuova e stabile occupazione.

L’im
pegn

o ch
e propon

iam
o a tutti gli

iscritti e a tutti i gruppi dirigenti del partito
è quello di lavorare perché si consolidino
nell’azione politica del partito, nei suoi pro-
gram

m
i, nell’attività di governo a tutti i

livelli, i principi dello sviluppo sostenibile.
U

na delle condizioni perché tutto ciò si
realizzi è l’im

pegno com
une per realizzare

una m
assiccia espansione della cultura e

delle forze am
bientaliste organizzate nei

D
em

ocratici di Sinistra.
N

oi riteniam
o che nella form

azione dei
program

m
i e delle liste per i governi locali,

region
ali e n

azion
ali sem

pre più forte
debba essere il contributo di coloro che, nel
partito, si riconoscono in questa cultura
politica; pensiam

o che non sia più rinviabi-
le il tem

a della presenza degli am
bientalisti

in tutti gli organism
i dirigenti e a qualsiasi

livello; auspichiam
o che questo congresso,

una volta per tutte, sancisca pari dignità e
pien

a cittadin
an

za politica affin
ch

é i
D

em
ocratici di Sinistra siano un soggetto

politico pien
am

en
te ricon

oscibile an
ch

e
dagli ecologisti.
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K
Y

O
T

O
I cam

biam
en

ti clim
atici causati dalle

em
ission

i in
quin

an
ti di gas ad “effetto

serra” costituiscono il più grande problem
a

am
bientale del nostro tem

po. E’ una delle
m

in
acce più tem

ibili per il futuro del
nostro pianeta e per le generazioni che ver-
ranno.

L’Italia deve fare fino in fondo la propria
parte per attuare gli accordi di Kyoto, che
im

pegnano gli Stati  a ridurre l’inquina-
m

ento atm
osferico. E’ un vincolo da rispet-

tare, m
a anche una opportunità da coglie-

re. G
li interventi previsti per l’attuazione

del protocollo di K
yoto vanno coerente-

m
ente sostenuti e realizzati in quanto rap-

presentano concrete scelte riform
atrici per

ren
dere più m

odern
o e civile il n

ostro
Paese. Pertan

to sia la n
ostra atten

zion
e

politica, sia l’azion
e di govern

o, van
n

o
concentrate in particolare su due questioni
strategiche:

- la riqualificazion
e del sistem

a della
m

obilità (più m
ezzi pubblici nelle città,

più m
erci su ferro e per m

are, più ferro-
vie nel M

ezzogiorno, più incentivi a
veicoli elettrici e a basso consum

o o
che usano carburanti m

eno inquinan-
ti);

- una nuova politica energetica che con-
ferm

ando il proprio no al nucleare sia
fon

data sull’efficien
za e il risparm

io
energetico, su bassi livelli di em

issioni e
un m

aggior utilizzo delle fonti rinno-
vabili.

G
li interventi previsti per ridurre le em

is-
sion

i in
quin

an
ti rappresen

tan
o dun

que
uno stim

olo form
idabile a riqualificare il

nostro sistem
a produttivo, a rendere più

com
petitive  le im

prese che puntano sul-
l’in

n
ovazion

e e su tecn
ologie pulite, ad

allargare la cooperazione internazionale, a
creare nuovi posti di lavoro.

L’Italia, grazie ai governi di centro-sini-
stra, ha già fatto  alcuni passi im

portanti
con la C

onferenza nazionale sull’energia:
m

isure di fiscalità ecologica quali la “car-
bon tax”, gli indirizzi del nuovo piano dei
trasporti, la delibera C

IPE per l’attuazione
degli im

pegni di Kyoto con la previsione di
istituire il “Fondo per il clim

a” e la disponi-
bilità, ad oggi, di 2.500 m

iliardi per inter-
venti nei vari settori.

N
oi pensiam

o però sia  necessaria una
svolta ancora più netta e profonda: sono
l’insiem

e delle politiche del governo (eco-
nom

ica, industriale, fiscale, trasportistica)
ch

e devon
o essere pien

am
en

te coeren
ti

con una strategia di sviluppo sostenibile.
Q

uesta è la condizione necessaria per ridur-
re l’inquinam

ento, tutelando l’am
biente e

la vita um
ana, ed al tem

po stesso per avere
u

n
o svilu

ppo equ
ilibrato e du

ratu
ro,

cogliendo le nuove opportunità che i m
er-

cati aprono sul fronte della qualità e dell’in-
novazione. I D

em
ocratici di sinistra consi-

derano dunque l’attuazione del protocollo
di Kyoto una priorità assoluta, convinti che
la politica della sinistra abbia oggi il com

pi-
to di regolare il m

ercato ed orientare lo svi-

luppo verso la qualità sociale e la sostenibi-
lità am

bientale, attraverso un rapporto del
tutto nuovo tra econom

ia ed ecologia.
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Sem

pre più persone, innanzitutto donne
e giovani, si sentono distanti dai partiti: da
tutti i partiti, com

presi i D
S.

Il distacco dalla politica inizia quando
iniziano a sfuggire i criteri e le ragioni delle
scelte e si rafforza ogni volta che il partito e
la coalizione appaiono - pensiam

o all’espe-
rien

za dei tavoli - com
e luogh

i in
 cui

poch
issim

i decidon
o ch

i rappresen
terà

tutte e tutti.
La politica non vive di sole regole, m

a
senza deperisce. U

na politica “am
ica delle

persone” è un luogo in cui le regole sono
chiare e, una volta decise con l’apporto di
tutti, sono rispettate. 

La transizione italiana si trascina all’infi-
nito, m

ettendo a repentaglio i buoni risul-
tati dell’azione di risanam

ento e innovazio-
ne prodotti dai governi di centro sinistra e,
più in generale, la vitalità della politica.

La costruzione di una m
oderna dem

ocra-
zia bipolare è uno degli obiettivi della sini-
stra. M

a per questo non ci si può affidare
solo alle pur necessarie riform

e elettorali e
istituzionali.

U
n partito può e deve contribuire alla

m
odernizzazione del sistem

a politico anzi-
tutto riform

ando se stesso. Troppo spesso
oggi i partiti n

on
 apppaion

o strum
en

ti
utili, m

a soltanto m
ezzi per il potere.

I partiti potranno recuperare credibilità
soltanto passando attraverso un serio pro-
cesso di dem

ocratizzazione, che possa resti-
tuire la fiducia nella politica e suscitare la
partecipazion

e di don
n

e e di uom
in

i,
sop

rattu
tto delle n

u
ove gen

erazion
i.

Q
uesta è oggi la prova più im

portante per
il partito dei D

em
ocratici di Sinistra,  riusci-

re ad essere una sede nella quale valga la
pena di im

pegnare una parte del proprio
tem

po e delle proprie energie. U
no stru-

m
ento utile per vivere il proprio ruolo nella

società e per afferm
are le proprie convizio-

ni. In una società in cui tutti, e in particola-
re le don

n
e, son

o affam
ati di tem

po, è
essenziale che sia chiaro il senso della pro-
pria partecipazione politica. In una società
sem

pre più fem
m

inilizzata, in cui quando
le regole sono chiare sono tante le donne
che vincono, leadership politiche esclusiva-
m

ente m
aschili rischiano di dare ragione a

ch
i ritien

e i partiti strum
en

ti in
adeguati

alla realtà di oggi.
I D

S devono rendere il proprio m
odo di

essere, la propria struttura, la propria
im

m
agine più aperte, più dem

ocratiche,
più in sintonia con la società che si pro-
pongono di governare. D

evono essere defi-
nite procedure e percorsi aperti e trasparen-
ti. I gruppi dirigenti devono afferm

arsi in
base a chiare opzioni politiche.

Se l’Italia non saprà sfruttare le opportunità aperte
dalla nuova fase, se i m

ercati non si svilupperanno,
se la pubblica am

m
inistrazione non si riform

erà, se
i servizi collettivi non aum

enteranno la loro effi-
cienza, se l’innovazione segnerà il passo, nessuno ci
rim

provererà. A
l contrario, diventerem

o un inte-
ressante m

ercato di sbocco per i prodotti e i servizi
dei n

ostri partn
ers com

un
itari e correrem

o il
rischio di un lento scivolam

ento verso condizioni
di sottoutilizzo delle nostre risorse produttive. Il
vero risch

io n
on

 è quello di uscire dall’Europa,
ben

sì di un
a progressiva m

argin
alizzazion

e del
nostro sistem

a. 
Le sfide del 2000 richiedono allora che la società

italiana trovi al suo interno le risorse e il coraggio
necessari. Risorse non solo individuali, m

a colletti-
ve. E coraggio politico, perché sfide nuove richie-
dono profonde innovazioni. 

3.4.
E’ com

pito della sin
istra dem

ocratica
im

prim
ere un’accelerazione a questi pro-

cessi e soprattutto a quelli legati all’innovazione
sociale, agli investim

enti sul capitale um
ano e alla

liberalizzazione dei m
ercati. Scuola, form

azione,
ricerca sono i settori attraverso cui una società inve-
ste sul suo futuro. L’im

pegno per rafforzare questi
investim

enti è un carattere fondante della sinistra
dem

ocratica, insiem
e all’im

pegno per rendere sem
-

pre più accessibile ogni form
a di espressione cultu-

rale. U
n’accessibilità che si può realizzare con stru-

m
enti anche innovativi: ad esem

pio abbattendo i
costi d’ingresso alle reti telem

atiche, oppure offren-
do l’accesso gratuito ai giovani nei luoghi di cultu-
ra.Per quanto riguarda la liberalizzazione, m

ercati
liberi non significano, per la sinistra dem

ocratica,
m

ercati sregolati. La liberalizzazione è lo strum
ento

per abbattere le barriere all’ingresso, favorire l’inno-
vazion

e sociale, im
pren

ditoriale e m
an

ageriale,
superare tradizionali ingessature che ostacolano i
processi di crescita, spostare il ruolo dello Stato
dalla gestione diretta delle attività produttive a fun-
zioni più elevate di regolazione e di controllo, in
prim

o luogo a difesa della concorrenza. M
olta stra-

da è stata fatta in questi anni, m
a m

olta resta anco-
ra da percorrere. Le privatizzazioni sono un potente
strum

ento non solo per drenare dai m
ercati risorse

finanziarie da destinare all’abbattim
ento del debito

pubblico, m
a anche per introdurre concorrenza,

innovazione, nuovi assetti proprietari, nuovi pro-
dotti, e così nuova occupazione. N

ei servizi alle
im

prese e alle persone grandi opportunità si apro-
no per il settore privato e per il settore no-profit a
fronte della crescita della dom

anda, alla sola condi-
zione di com

pletare l’adeguam
ento delle infrastrut-

ture norm
ative e am

m
inistrative, ad esem

pio con
la riform

a degli ordini professionali. C
on le nuove

regole di funzionam
ento dei m

ercati finanziari, c’è
la possibilità di costruire un capitalism

o italiano
finalm

ente m
aturo e pluralista, a condizione di aiu-

tare i processi di crescita delle piccole e m
edie

im
prese, di salvaguardare le specificità di un tessuto

produttivo fortem
ente diffuso, di evitare che si crei-

no nuove concentrazioni di potere e di m
ercato.

C
ittadini e im

prese sono stanchi dell’eccesso di
burocrazia, delle in

utili barriere all’in
gresso del

lavoro e delle professioni, delle ostinate tentazioni
m

onopolistiche di pochi grandi gruppi industriali
e finanziari, del conflitto d’interessi fra politica e
sistem

a della com
unicazione.

Le istituzion
i n

on
 devon

o ch
iam

arsi fuori da
questo processo, m

a devono im
parare a regolarlo

in m
odi corretti e non invasivi. C

iò significa che
l’intervento pubblico sui processi di riallocazione
della proprietà delle im

prese si giustifica solo in
base a tre obiettivi: la garanzia del pluralism

o dei
soggetti in concorrenza; le prospettive degli assetti
industriali e dell’occupazione; la difesa dei diritti
degli azionisti.

3.5.
Se  la vecchia sinistra gestiva la dom

anda
su base n

azion
ale, an

ch
e attraverso le

n
azion

alizzazion
i e la costruzion

e di un
o stato

sociale “pesante” e standardizzato, la nuova sinistra
che si propone di guidare la globalizzazione sostie-
ne che il rilancio della dom

anda e degli investi-
m

en
ti - politich

e oram
ai prevalen

tem
en

te di
dim

ensione europea - deve  procedere insiem
e a

riform
e m

icroeconom
iche volte alla flessibilizzazio-

ne regolata di tutti i m
ercati e di tutte le istituzioni,

per favorire ritm
i di crescita più sostenuti e a nuove

politiche di w
elfare universale.

E’ allora centrale, per i tredici governi di centrosi-
nistra in Europa e per la C

om
m

issione Prodi, lan-
ciare un piano di investim

enti infrastrutturali e per
il capitale um

ano, la form
azione e l’innovazione,

che attualizzi m
olte indicazioni del libro bianco di

D
elors e che sappia trovare finanziam

enti anche
sui m

ercati internazionali.
Respingiam

o invece la richiesta di chi pretende
che il governo italiano si faccia prom

otore di pro-
poste unilaterali di allentam

ento dei param
etri del

patto di stabilità: proposte irrealistiche e dannose
per l’affidabilità dell’Italia. Servono l’accentuazione
espan

siva della politica m
on

etaria della Ban
ca

C
en

trale Europea, un
 carattere sem

pre m
en

o
restrittivo delle politiche di finanza pubblica nazio-
nali - e in particolare, in Italia, un’accelerazione del-
l’allentam

ento della pressione fiscale - e investi-
m

enti sulle “reti” europee (trasporti, tlc, sistem
i

integrati per la ricerca) che possano davvero fare
unico il m

ercato com
unitario, reggere le com

peti-
zione con gli U

SA
, aiutare lo sviluppo econom

ico,
dem

ocratico e dei diritti um
ani nell’Est europeo,

nei Balcani, nell’area del M
editerraneo. Per orienta-

re alla crescita le istituzioni com
unitarie, serve un

tenace lavoro per coordinare le politiche econom
i-

che nazionali. 

3.6.
M

ai com
e in questa fase, quindi, la sini-

stra deve sentirsi parte - con altri attori
sociali, a com

inciare dal sindacato - del processo di
crescita delle forze produttive e della prom

ozione
di uno sviluppo sostenibile. Essere a sinistra vuol
dire non dem

onizzare la globalizzazione, la com
pe-

tizione e la flessibilizzazione di tutto il sistem
a, m

a
saper afferm

are, sulla base di regole, di diritti e di
doveri, valori e principi universali, pari opportu-
nità, certezze per i più deboli, valorizzazione dei più
capaci, form

azione continua, w
elfare di accom

pa-
gnam

ento a fronte dei rischi sociali.
La sinistra deve riuscire ad am

pliare la sua rappre-
sentanza sociale, rafforzando il radicam

ento nel
m

ondo del lavoro dipendente e sviluppando la sua
presenza nel vasto m

ondo dei lavori diffusi e delle
professionalità em

ergenti. La diversificazione in
atto delle figure lavorative e i cam

biam
enti qualita-

tivi del lavoro pongono sfide che non possiam
o

eludere. Il m
ondo del lavoro, dei lavori e dei saperi

è la base essenziale di una sinistra m
oderna.

La sinistra non può sentirsi ostile ad una prospet-
tiva evolutiva, sul piano individuale e collettivo,
com

e quella della flessibilità: capacità di rapido
adattam

ento al ritm
o dei cam

biam
enti tecnologici

e della com
petizione, padronanza e governo della

m
obilità sociale, elasticità della m

ente di chi ha
im

parato ad im
parare. M

a la flessibilità non  è neu-
tra. Il darw

inism
o sociale della nuova destra propo-

ne una sua visione della flessibilità esattam
ente

com
e faceva nella fase fordista: la sinistra, allora,

seppe esprim
ere il suo punto di vista alternativo

sulla rigidità del lavoro in catena di m
ontaggio. La

stessa cosa deve saper fare oggi: l’obiettivo è quello
di una flessibilità regolata, di un nuovo sistem

a di
garanzie e di poteri, ritagliato sulle esigenze dell’in-
dividuo lavoratore, piuttosto che su quelle di una
classe lavoratrice om

ogenea. 
U

n punto di vista di sinistra sul conflitto sociale
parte dall’esperienza dei patti territoriali, dei con-
tratti d’area, delle politiche di “nuova program

m
a-
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l’U
n

ità
l’U

n
ità

O
rdini del giorno su tem

i specifici di particolare rilevanza
che la Com

m
issione N

azionale del Congresso
ha deciso di sottoporre al voto dei congressi di sezione


